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IL RITORNO DELLE CAUSALI

Sentiero stretto per le imprese

Le sei trappole nel decreto

1

Le causali verranno ripristinate sui 
nuovi contratti a termine superiori a 12 
mesi, ma anche sui rapporti a tempo in 
corso, seppur limitatamente a proroghe 
e rinnovi. Nel caso di nuove commesse, 
vale a dire di incrementi dell’attività 
ordinaria, l’impresa, per essere in 
regola, dovrà dimostrare, in particolare, 

che questi nuovi “carichi di lavoro” 
siano al tempo stesso, «temporanei, 
significativi e non programmabili». 
Risultato? Che si riportano le aziende 
dentro un sentiero normativo molto 
stretto, con il rischio, concreto, di 
sbagliare e quindi di subire nuovi 
contenziosi da parte dei lavoratori

Più liti e turn over fra precari:
le sei «trappole» per il lavoro
Ancora limature al decreto. A rischio le attività delle agenzie private di lavoro, stabilizzazione 

resa più difficile anche dall’irrigidimento degli indennizzi del contratto a tutele crescenti 

Claudio Tucci

Per rinnovare, o prorogare, un con-
tratto a termine in corso, o se si vuole
stipulare un nuovo rapporto a tempo
di durata superiore ai 12 mesi, un’im-
presa, d’ora in avanti, sarà tenuta a in-
dicare la causale; e, nel caso di nuove
commesse, vale a dire di incrementi 
dell’attività ordinaria, per essere in re-
gola, dovrà dimostrare, in particolare,
che questi nuovi “carichi di lavoro” si-
ano al tempo stesso, «temporanei, si-
gnificativi e non programmabili». Ri-
sultato? Che si riportano le aziende 
dentro un sentiero normativo molto 
stretto, con il rischio, concreto, di sba-
gliare e quindi di subire nuovi conten-
ziosi da parte dei lavoratori, renden-
do, peraltro, difficoltoso procedere al-
la stabilizzazione del rapporto, visto il
simultaneo incremento dei costi (con-
tributivi, lo 0,50%, sui rinnovi dei con-
tratti a termine, e indennitari, in caso
di licenziamento illegittimo).

Il decreto estivo che, in attesa del-
la firma del Capo dello Stato, e del-
l’approdo in Gazzetta ufficiale (salvo
sorprese, dovrebbe avvenire tra oggi
e domani) porta con sé, sul fronte la-
voro, un complessivo aggravio bu-
rocratico, ed economico, sui datori,
disegnando vere e proprie “trappo-
le” nel percorso applicativo delle
nuove regole. Di questi “ostacoli” ne
abbiamo contati almeno sei; e tutti
molto delicati.

Oltre al ripristino delle causali, la
seconda trappola è la stretta sul lavoro
somministrato. Qui la bozza del Dl 
estende il giro di vite sui contratti a 
termine anche al rapporto di impiego
che lega «somministratore e lavorato-
re» somministrato. In pratica, la rigi-
dità si scarica non sul contratto com-
merciale che lega la risorsa con l’im-
presa utilizzatrice, ma sull’agenzia
privata e il medesimo lavoratore. Con
quale effetto? «Che si impedisce, o 
quanto meno rende molto più diffi-
coltoso, alle agenzie di assumere per-
sonale a tempo – spiega Arturo Mare-
sca, ordinario di diritto del Lavoro al-
l’università «La Sapienza» di Roma –.
In questo modo, nei fatti, si vieta al
somministratore di somministrare, 
con il ripristino delle causali e l’irrigi-
dimento su durate e proroghe».

L’obiettivo del nuovo governo, e del
ministro del Lavoro, Luigi Di Maio, è 
quello, condivisibile, di contrastare il
precariato. Tuttavia, e veniamo alla 
terza trappola, una normativa più se-
vera sui contratti flessibili unita all’au-
mento del 50% degli indennizzi, mini-
mi e massimi, sui licenziamenti ille-
gittimi nei contratti a tutele crescenti
(da 4 a 24 mensilità si sale a 6 e 36 men-
silità), rischia di non produrre l’effetto
desiderato. Semplicemente perché si
disincentivano, contemporaneamen-
te, entrambe le tipologie negoziali.

In questo modo, e questa è la quar-
ta trappola insita nel provvedimento,
è che si finisce per moltiplicare il lavo-
ro precario (come effetto di un ampio,
ipotizzabile, turn over - se non, addi-
rittura lavoro irregolare). Dopo un 
primo contratto a termine, infatti, dif-
ficilmente un’azienda assume a tem-
po indeterminato la risorsa, ma sarà 
portata a contrattualizzarne una nuo-
va. Il fattore “periodo di prova” è im-
portante: come dimostrano i recenti 
dati Istat e Inps sulle stabilizzazioni 
incentivate. Una volta finiti gli sgravi,
i dipendenti non sono stati licenziati
in massa, e ciò perché un imprendito-
re non si priva di un collaboratore che
ha utilizzato,e apprezzato, per un pe-
riodo congruo (36 mesi)

Il punto è che il provvedimento en-
tra in vigore subito, e ciò coglie di sor-
presa gli operatori . È la quinta trappo-
la. È poco immaginabile che le aziende
possano, in poche ore, cambiare le 
modalità di assunzione o di sommini-
strazione, in base a programmi già de-
finiti, magari da settimane. Per que-
sto, aggiunge il professor Maresca, «è
fondamentale introdurre un periodo
transitorio adeguato per consentire 
agli operatori di modificare l’organz-
zazione del lavoro».

Senza considerare, in aggiunta, e
questa è la sesta e ultima trappola, che
le nuove regole, per come sono scritte,
rischiano di applicarsi anche agli sta-
gionali. Siamo nel bel mezzo del peri-
odo estivo: è ipotizzabile fermare le 
aziende stagionali per tutto il mese di
luglio prima della conversione del Dl?
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LAVORO SOMMINISTRATO

Le agenzie «perdono» il contratto a tempo 2
La seconda trappola è la stretta sul 
lavoro somministrato. Qui si estende 
il giro di vite sui contratti a termine 
anche al rapporto di impiego che lega 
somministratore e lavoratore. In 
pratica, la rigidità si scarica non sul 

contratto commerciale che lega la 
risorsa con l’impresa utilizzatrice, ma 
sull’agenzia privata e il medesimo 
lavoratore. Con quale effetto? Che si 
impedisce alle agenzie di assumere 
personale a tempo

AGGRAVIO DEI COSTI

Doppia mossa che penalizza l’occupazione3
La nuova normativa è più severa sui 
contratti flessibili, ma prevede anche 
l’aumento del 50% degli indennizzi, minimi 
e massimi, sui licenziamenti illegittimi nei 
contratti a tutele crescenti (da 4 a 24 

mensilità si sale a 6 e 36 mensilità). Il 
rischio è di non produrre effetti 
sull’occupazione Semplicemente perché 
si disincentivano, contemporaneamente, 
entrambe le tipologie negoziali

L’EFFETTO TURN OVER

Il rischio è moltiplicare la precarietà4
L’entrata in vigore delle nuove regole 
rischia di moltiplicare il lavoro 
precario. Dopo un primo contratto a 
termine, infatti, difficilmente 
un’azienda assume a tempo 
indeterminato la risorsa, ma sarà 

portata a contrattualizzarne una 
nuova. Il fattore “periodo di prova” è 
importante: un datore non si priva di 
un collaboratore che ha utilizzato,e 
apprezzato, per un lasso di tempo 
congruo (36 mesi)

IL REGIME TRANSITORIO

Necessario più tempo per adeguarsi 5
Il provvedimento entra in vigore 
subito, e ciò coglie di sorpresa gli 
operatori . È la quinta trappola. È poco
immaginabile che le aziende possano, 
in poche ore, cambiare le modalità di 
assunzione o di somministrazione, in 

base a programmi già definiti, magari 
da settimane. Per questo è 
fondamentale introdurre un periodo 
transitorio adeguato per consentire 
agli operatori di modificare 
l’organzzazione del lavoro

GLI STAGIONALI

Sui rinnovi pesa l’incognita causale 6
Le nuove regole, per come sono 
scritte, rischiano di applicarsi anche 
agli stagionali. Che sono esentati dal 
cosiddetto “stop and go”, ovvero la 
pausa tra la stipula di un contratto e 
quello successivo, così come dal 
limite massimo della reiterazione del

rapporto a 24 mesi, ma non dalla 
causale per i rinnovi dopo il primo 
contratto. Siamo nel bel mezzo del 
periodo estivo: è ipotizzabile 
fermare le aziende stagionali per 
tutto il mese di luglio prima della 
conversione del Dl?

DI MAIO E SALVINI A PALAZZO CHIGI 

Tensioni al vertice, si tratta sulle correzioni

Stagionali, Lega all’attacco. 
Di Maio: sui voucher faremo 
muro se usati per sfruttare

Barbara Fiammeri

All’ordine del giorno c’era la posizione
italiana sull’immigrazione in vista del-
l’appuntamento di domani. Ma al verti-
ce tenutosi ieri a palazzo Chigi, tra Giu-
seppe Conte, i due vicepremier, Salvini
e Di Maio, e il ministro dell’economia, 
Giovanni Tria, si è parlato anche di altri
temi centrali dell’agenda di governo: dai
margini finanziari per flat tax e reddito
di cittadinanza in vista della legge di bi-
lancio, al più attuale decreto dignità an-
cora in attesa della pubblicazione sulla
Gazzetta ufficiale a distanza di oramai
otto giorni dal via libera del consiglio dei
ministri. Di Maio ma anche Salvini vo-
gliono evitare che sul primo importante
provvedimento del governo Conte im-
ploda la maggioranza giallo- verde. 

Un’ipotesi che resta plausibile visto che
mentre il ministro del Lavoro continua
a difendere a spada tratta il decreto, il 
leader della Lega non ha nascosto le 
perplessità del suo partito a partire dalla
mancata reintroduzione dei voucher, 
chiesta pubblicamente anche dall’ex ca-
pogruppo del Carroccio al Senato e oggi
ministro dell’agricoltura Gianmarco 
Centinaio. «Se la reintroduzione dei 
voucher serve a sfruttare la gente, trove-
ranno un muro di cemento armato nel
M5s», la risposta di Di Maio che però 
conferma di non essere contrario invece
al ritorno dei buoni «per specifici lavori
che non sono a rischio sfruttamento».

La tensione resta comunque alta. So-
prattutto dopo l’attacco al provvedi-
mento di Silvio Berlusconi seguito dal 
silenzio eloquente di Salvini. Che deve 
fare i conti con i mugugni interni e con la
sorpresa negativa di una parte rilevante
dell’elettorato leghista spiazzato da mi-
sure come quelle sul ritorno delle causali
nei contratti a termine o sulla sommini-
strazione. La Lega, in particolare, punta

a modifiche sugli stagionali. Di Maio pe-
rò tira dritto: «Dire che il decreto dignità
danneggia gli imprenditori perché tute-
la i lavoratori vuol dire ragionare con lo-
giche vecchie». E avverte: «Devo dare 
certezze ai giovani e ai meno giovani
quindi la stretta sui contratti a tempo
determinato e il loro abuso credo non si
debba cambiare», ha detto ancora ieri il
leader pentastellato aprendo alla possi-
bilità di introdurre nuovi incentivi per il
lavoro a tempo indeterminato.

Destinatari del messaggio sono an-
zitutto gli alleati leghisti, che vorrebbe-
ro rimettere mano al provvedimento.
Che deve anche fare i conti con tempi
assai ristretti. Se come avviene solita-
mente, le Camere chiuderanno i bat-
tenti prima di Ferragosto, e dando per
scontato che il decreto venga pubblica-
to tra oggi e domani, a disposizione c’è
appena un mese. Anche perché Di Maio
ha confermato che il governo «non 
metterà la fiducia» e quindi senza una
blindatura del testo, che consenta un 
rapido passaggio nelle commissioni (a

partire dall’esame sulle pregiudiziali di
costituzionalità), difficilmente si riu-
scirebbe a tagliare in tempo il traguar-
do. Serve quindi un accordo sulle mo-
difiche da portare avanti. Accordo che
avverrà a livello di governo senza la 
presentazione e l’esame di emenda-
menti della maggioranza. A disposi-
zione ci sono pochi giorni. E in man-
canza di un’intesa c’è il rischio concreto
che le distanze diventino ancora più 
marcate nel corso del passaggio parla-
mentare, dove peraltro si potrebbe as-
sistere al ricompattamento del centro-
destra. Anche perché le critiche espres-
se da Berlusconi coincidono in gran 
parte con le perplessità della base le-
ghista e il leader di Forza Italia non ve-
de l’ora di poter evidenziare la rinnova-
ta unità di intenti della (ex) coalizione.
Come sul fronte immigrazione. Ieri la
forzista Mara Carfagna ha detto che gli
azzurri sono a fianco del ministro del-
l’Interno leghista a difesa delle posizio-
ni italiane in vista del vertice di domani.
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Alla Ragioneria 

Manca ancora 
versione 
definitiva 
(corredata di 
relazione tecnica) 
del decreto 
dignità. Il testo 
varato 
dall’esecutivo 
Conte il 2 luglio è 
all’esame della 
Ragioneria per 
bollinatura

Su

IL CONFRONTO SUL TESTO

Colle: «indulgenza» sul 
primo provvedimento
Ma motivare l’urgenza

Lina Palmerini

ROMA

Raccontano che sia stato Giancarlo
Giorgetti al pranzo che precedeva il
vertice Ue di fine giugno a chiedere
al Colle quel tanto (molto) di «indul-
genza» sul primo vero provvedi-
mento del Governo. E che il capo del-
lo Stato abbia compreso le ragioni e
accordato quella necessaria collabo-
razione «costruttiva» che normal-
mente accompagna le fasi iniziali di
un insediamento. Ragioni che sono
state motivate con il fatto che il testo
è stato scritto da un Esecutivo che
era – e in parte è ancora – a ranghi
tecnici largamente incompleti. E che
è in una fase in cui le procedure in-
terne vanno rodate e affinate. E dun-
que Mattarella ha scelto di adottare
la linea dell’indulgenza, come ap-
punto gli è stato chiesto, dopo che la

ha
avuto vari ping pong anche con i tec-
nici e consiglieri del Quirinale. 

In gergo istituzionale si chiama
“interlocuzione positiva” e in que-
sto caso ci sono state varie messe a
punto del testo ma, a quanto pare,
non c’è ancora una versione defini-
tiva, corredata di relazione tecnica.
Almeno fino a ieri sera sulla scriva-
nia del capo dello Stato c’era una co-
pia del testo ma non quello pronto
per la firma. Si attende per oggi (for-

se) quando dalla Ragioneria arrive-
rà la bollinatura visto che il testo è
fermo lì. Ultime voci parlavano di
tempi più lunghi proprio per valuta-
re bene l’impatto della perdita di
gettito attinente al capitolo giochi.
Al Colle, insomma, si sta aspettando
che tutto l’iter sia concluso per fir-
mare. È vero però che Sergio Matta-
rella una condizione l’ha messa:
motivare l’urgenza del provvedi-
mento, che è il criterio con il quale si
sceglie la corsia accelerata del de-
creto. Una richiesta per evitare che
questo possa diventare il primo di
una serie di precedenti che potreb-
bero alterare la dialettica istituzio-
nale e parlamentare.

C’è poi un altro elemento, che
non è secondario, e attiene sempre
alla veste-decreto che si è voluta
dare al testo. Infatti, anche se Di
Maio si è impegnato a non mettere
la fiducia, il Governo ha voluto
spingere sull’acceleratore per evi-
tare un rischio, soprattutto. Che
passasse l’estate senza aver porta-
to a casa nulla, nemmeno un prov-
vedimento di peso. Con un Parla-
mento che sostanzialmente sareb-
be rimasto “disoccupato” e avrebbe
messo all’indice l’impasse gover-
nativa. In realtà, questa scelta ha
finito per mettere in evidenza tutti
i limiti di questa prima fase. Limiti
su è stato chiesto ascolto al Quiri-
nale dove adesso ci si aspetta che la
collaborazione diventi reciproca
anche nella stagione più difficile
dell’autunno. Quella della legge di
bilancio. 
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La firma quando arriverà il 
testo finale. Vaglio della 
Ragioneria sui «giochi»

IL CONFRONTO CON BRUXELLES

Flessibilità Ue difficile
su flat tax e «reddito»

Beda Romano

Dal nostro inviato

VIENNA

È con un sorriso e poco più che la 
Commissione europea ha reagito ieri
al dibatitto di politica economica in
Italia, tutto rivolto alla preparazione
della prossima delicata Finanziaria.
Riuniti a Vienna per l’inizio della 
presidenza austriaca dell’Unione,
esponenti dell’esecutivo comunita-
rio hanno preferito non commentare
i segnali provenienti da Roma. È evi-
dente comunque che il percorso di
risanamento dei conti pubblici è 
stretto, puntellato da molti limiti.

Questa settimana il governo Con-
te ha suggerito che avrebbe chiesto
alla Commissione europea la possi-
bilità di ottenere nuova flessibilità di
bilancio sia per introdurre una flat
tax sia per adottare il reddito di ci-
taddinanza (si veda Il Sole/24 Ore di
ieri). Alla luce delle regole di bilancio,
entrambe le scelte appaiono compli-
cate. Secondo le linee-guida del gen-
naio 2015, flessibilità di bilancio può
essere concessa per tre motivi: crisi
economica, riforme strutturali e in-
vestimenti pubblici.

Le stesse regole stabiliscono che
un paese possa ottenere fino allo
0,75% del Pil di flessibilità a fronte di
investimenti statali e di riforme
strutturali. Negli anni scorsi, l’Italia

dello 0,71% del Pil (oltre a quella
concessa per la gestione dei migran-

e di recenti terremoti). Le stesse
regole stabiliscono che nuova flessi-
bilità possa essere concessa a un da-
to paese solo dopo che questo ha

è pari allo 0,5% di

La flessibilità è condizionata «al
raggiungimento dell’obiettivo di
medio termine entro quattro anni»,
si legge nelle linee-guida del 2015.
Poiché la flessibilità è stata concessa
nel bilancio 2016, Bruxelles si aspetta
che il quasi pareggio di bilancio
strutturale venga raggiunto nel 
2020. Da qui ad allora, le regole vie-
tano nuova flessibilità. È da ricorda-
re che l’Italia in questo momento

non possa ottenere flessibilità di bi-
lancio per ragioni economiche tenu-
to conto della crescita prevista nel
prossimo futuro. 

Il momento politico è delicato. Da
un lato, i partner dell’Italia vogliono
evitare scossoni politici ed economi-
ci con un paese che ha un debito pub-
blico elevatissimo. Alcune capitali 
sono pronte ad applicare le regole
con discrezionalità. Dall’altro, vi so-

concessioni all’Italia rischiano di
provocare un rafforzamento dei par-
titi protestatari, critici dell’applica-
zione troppo discrezionale del Patto
di Stabilità (l’AfD in Germania o il
PVV in Olanda).

A giocare contro politiche econo-
miche accomodanti in Europa è an-
che l’attuale fase di ripresa economi-
ca. Le linee-guida del 2015 così come
le stesse raccomandazioni-paese 
approvate dal Consiglio di recente
prevedono un raddoppio degli sforzi
in tempi di crescita della congiuntu-
ra (si veda Il Sole/24 Ore del 19 e del
23 giugno). Non per altro, Commis-
sione e Consiglio si aspettano dal-
l’Italia una riduzione del deficit 
strutturale dello 0,3% del Pil que-
st’anno e dello 0,6% del Pil l’anno
prossimo.

Ciò detto, è da ricordare che la
Commissione europea ha proposto
nelle scorse settimane nel quadro
delle prospettive finanziarie 2021-
2027 una linea di bilancio da 25 mi-
liardi di euro che deve servire ad aiu-
tare i paesi che hanno deciso di in-
trodurre riforme economiche parti-
colarmente impegnative da un
punto di vista sociale e politico. Il de-
naro – sotto forma di finanziamenti
- verrebbe concesso ex post a condi-
zione che il governo si sia adoperato
a modernizzare la propria economia.

Che possa essere questo lo stru-
mento per quadrare il cerchio? È
ancora presto per dirlo, tanto più
che questo nuovo strumento dovrà
essere approvato all’unanimità dai
Ventotto. Per ora dalla Commis-
sione europea si preferisce un at-
teggiamento silenzioso. Non ha
senso effettuare una trattativa di-
plomatica per media interposti, in
assenza peraltro di un Documento
economico e finanziario aggiorna-
to. Il governo ha tempo fino al 15
ottobre per presentare la Finanzia-
ria del 2019.
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La via di una linea di 
bilancio da 25 mld destinata 
a riforme economiche 

DELOCALIZZAZIONI 

Per l’«iper»
ammortamento
rischio ampio
di restituzione

Quando la norma supera le 
intenzioni. È il caso della stretta 
sull’iperammortamento, il bonus 
del 250% per investimenti in beni 
strumentali ad alto contenuto 
digitale. Nelle intenzioni il Governo 
punta a colpire i “furbetti” che prima 
si garantiscono il vantaggio fiscale e 
poi se ne vanno all’estero. Ma c’è un 
però nella bozza del decreto d’estate: 
se nel periodo di fruizione i beni 
agevolati vengono «ceduti a titolo 
oneroso o destinati a strutture 
produttive situate all’estero, anche 
se appartenenti alla stessa impresa, 
si procede al recupero». Scritta così 
la norma imporrebbe per la prima 
volta il recapture in caso di «cessione 
a titolo oneroso» anche nel territorio 
dello Stato. Una precisazione 
potrebbe riallineare la norma alle 
reali intenzioni del Governo che 
restano - si augurano le imprese - 
quelle di obbligare alla restituzione 
solo chi cede il bene oltreconfine. 
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‘‘
Dire che il 
decreto 
dignità 
danneggia gli 
imprenditori 
perché tutela i 
lavoratori vuol 
dire ragionare 
con logiche 
vecchie
Luigi Di Maio
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IL RITORNO DELLE CAUSALI

Sentiero stretto per le imprese

Le sei trappole nel decreto

1

Le causali verranno ripristinate sui 
nuovi contratti a termine superiori a 12 
mesi, ma anche sui rapporti a tempo in 
corso, seppur limitatamente a proroghe 
e rinnovi. Nel caso di nuove commesse, 
vale a dire di incrementi dell’attività 
ordinaria, l’impresa, per essere in 
regola, dovrà dimostrare, in particolare, 

che questi nuovi “carichi di lavoro” 
siano al tempo stesso, «temporanei, 
significativi e non programmabili». 
Risultato? Che si riportano le aziende 
dentro un sentiero normativo molto 
stretto, con il rischio, concreto, di 
sbagliare e quindi di subire nuovi 
contenziosi da parte dei lavoratori

Più liti e turn over fra precari:
le sei «trappole» per il lavoro
Ancora limature al decreto. A rischio le attività delle agenzie private di lavoro, stabilizzazione 

resa più difficile anche dall’irrigidimento degli indennizzi del contratto a tutele crescenti 

Claudio Tucci

Per rinnovare, o prorogare, un con-
tratto a termine in corso, o se si vuole
stipulare un nuovo rapporto a tempo
di durata superiore ai 12 mesi, un’im-
presa, d’ora in avanti, sarà tenuta a in-
dicare la causale; e, nel caso di nuove
commesse, vale a dire di incrementi 
dell’attività ordinaria, per essere in re-
gola, dovrà dimostrare, in particolare,
che questi nuovi “carichi di lavoro” si-
ano al tempo stesso, «temporanei, si-
gnificativi e non programmabili». Ri-
sultato? Che si riportano le aziende 
dentro un sentiero normativo molto 
stretto, con il rischio, concreto, di sba-
gliare e quindi di subire nuovi conten-
ziosi da parte dei lavoratori, renden-
do, peraltro, difficoltoso procedere al-
la stabilizzazione del rapporto, visto il
simultaneo incremento dei costi (con-
tributivi, lo 0,50%, sui rinnovi dei con-
tratti a termine, e indennitari, in caso
di licenziamento illegittimo).

Il decreto estivo che, in attesa del-
la firma del Capo dello Stato, e del-
l’approdo in Gazzetta ufficiale (salvo
sorprese, dovrebbe avvenire tra oggi
e domani) porta con sé, sul fronte la-
voro, un complessivo aggravio bu-
rocratico, ed economico, sui datori,
disegnando vere e proprie “trappo-
le” nel percorso applicativo delle
nuove regole. Di questi “ostacoli” ne
abbiamo contati almeno sei; e tutti
molto delicati.

Oltre al ripristino delle causali, la
seconda trappola è la stretta sul lavoro
somministrato. Qui la bozza del Dl 
estende il giro di vite sui contratti a 
termine anche al rapporto di impiego
che lega «somministratore e lavorato-
re» somministrato. In pratica, la rigi-
dità si scarica non sul contratto com-
merciale che lega la risorsa con l’im-
presa utilizzatrice, ma sull’agenzia
privata e il medesimo lavoratore. Con
quale effetto? «Che si impedisce, o 
quanto meno rende molto più diffi-
coltoso, alle agenzie di assumere per-
sonale a tempo – spiega Arturo Mare-
sca, ordinario di diritto del Lavoro al-
l’università «La Sapienza» di Roma –.
In questo modo, nei fatti, si vieta al
somministratore di somministrare, 
con il ripristino delle causali e l’irrigi-
dimento su durate e proroghe».

L’obiettivo del nuovo governo, e del
ministro del Lavoro, Luigi Di Maio, è 
quello, condivisibile, di contrastare il
precariato. Tuttavia, e veniamo alla 
terza trappola, una normativa più se-
vera sui contratti flessibili unita all’au-
mento del 50% degli indennizzi, mini-
mi e massimi, sui licenziamenti ille-
gittimi nei contratti a tutele crescenti
(da 4 a 24 mensilità si sale a 6 e 36 men-
silità), rischia di non produrre l’effetto
desiderato. Semplicemente perché si
disincentivano, contemporaneamen-
te, entrambe le tipologie negoziali.

In questo modo, e questa è la quar-
ta trappola insita nel provvedimento,
è che si finisce per moltiplicare il lavo-
ro precario (come effetto di un ampio,
ipotizzabile, turn over - se non, addi-
rittura lavoro irregolare). Dopo un 
primo contratto a termine, infatti, dif-
ficilmente un’azienda assume a tem-
po indeterminato la risorsa, ma sarà 
portata a contrattualizzarne una nuo-
va. Il fattore “periodo di prova” è im-
portante: come dimostrano i recenti 
dati Istat e Inps sulle stabilizzazioni 
incentivate. Una volta finiti gli sgravi,
i dipendenti non sono stati licenziati
in massa, e ciò perché un imprendito-
re non si priva di un collaboratore che
ha utilizzato,e apprezzato, per un pe-
riodo congruo (36 mesi)

Il punto è che il provvedimento en-
tra in vigore subito, e ciò coglie di sor-
presa gli operatori . È la quinta trappo-
la. È poco immaginabile che le aziende
possano, in poche ore, cambiare le 
modalità di assunzione o di sommini-
strazione, in base a programmi già de-
finiti, magari da settimane. Per que-
sto, aggiunge il professor Maresca, «è
fondamentale introdurre un periodo
transitorio adeguato per consentire 
agli operatori di modificare l’organz-
zazione del lavoro».

Senza considerare, in aggiunta, e
questa è la sesta e ultima trappola, che
le nuove regole, per come sono scritte,
rischiano di applicarsi anche agli sta-
gionali. Siamo nel bel mezzo del peri-
odo estivo: è ipotizzabile fermare le 
aziende stagionali per tutto il mese di
luglio prima della conversione del Dl?
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LAVORO SOMMINISTRATO

Le agenzie «perdono» il contratto a tempo 2
La seconda trappola è la stretta sul 
lavoro somministrato. Qui si estende 
il giro di vite sui contratti a termine 
anche al rapporto di impiego che lega 
somministratore e lavoratore. In 
pratica, la rigidità si scarica non sul 

contratto commerciale che lega la 
risorsa con l’impresa utilizzatrice, ma 
sull’agenzia privata e il medesimo 
lavoratore. Con quale effetto? Che si 
impedisce alle agenzie di assumere 
personale a tempo

AGGRAVIO DEI COSTI

Doppia mossa che penalizza l’occupazione3
La nuova normativa è più severa sui 
contratti flessibili, ma prevede anche 
l’aumento del 50% degli indennizzi, minimi 
e massimi, sui licenziamenti illegittimi nei 
contratti a tutele crescenti (da 4 a 24 

mensilità si sale a 6 e 36 mensilità). Il 
rischio è di non produrre effetti 
sull’occupazione Semplicemente perché 
si disincentivano, contemporaneamente, 
entrambe le tipologie negoziali

L’EFFETTO TURN OVER

Il rischio è moltiplicare la precarietà4
L’entrata in vigore delle nuove regole 
rischia di moltiplicare il lavoro 
precario. Dopo un primo contratto a 
termine, infatti, difficilmente 
un’azienda assume a tempo 
indeterminato la risorsa, ma sarà 

portata a contrattualizzarne una 
nuova. Il fattore “periodo di prova” è 
importante: un datore non si priva di 
un collaboratore che ha utilizzato,e 
apprezzato, per un lasso di tempo 
congruo (36 mesi)

IL REGIME TRANSITORIO

Necessario più tempo per adeguarsi 5
Il provvedimento entra in vigore 
subito, e ciò coglie di sorpresa gli 
operatori . È la quinta trappola. È poco
immaginabile che le aziende possano, 
in poche ore, cambiare le modalità di 
assunzione o di somministrazione, in 

base a programmi già definiti, magari 
da settimane. Per questo è 
fondamentale introdurre un periodo 
transitorio adeguato per consentire 
agli operatori di modificare 
l’organzzazione del lavoro

GLI STAGIONALI

Sui rinnovi pesa l’incognita causale 6
Le nuove regole, per come sono 
scritte, rischiano di applicarsi anche 
agli stagionali. Che sono esentati dal 
cosiddetto “stop and go”, ovvero la 
pausa tra la stipula di un contratto e 
quello successivo, così come dal 
limite massimo della reiterazione del

rapporto a 24 mesi, ma non dalla 
causale per i rinnovi dopo il primo 
contratto. Siamo nel bel mezzo del 
periodo estivo: è ipotizzabile 
fermare le aziende stagionali per 
tutto il mese di luglio prima della 
conversione del Dl?

DI MAIO E SALVINI A PALAZZO CHIGI 

Tensioni al vertice, si tratta sulle correzioni

Stagionali, Lega all’attacco. 
Di Maio: sui voucher faremo 
muro se usati per sfruttare

Barbara Fiammeri

All’ordine del giorno c’era la posizione
italiana sull’immigrazione in vista del-
l’appuntamento di domani. Ma al verti-
ce tenutosi ieri a palazzo Chigi, tra Giu-
seppe Conte, i due vicepremier, Salvini
e Di Maio, e il ministro dell’economia, 
Giovanni Tria, si è parlato anche di altri
temi centrali dell’agenda di governo: dai
margini finanziari per flat tax e reddito
di cittadinanza in vista della legge di bi-
lancio, al più attuale decreto dignità an-
cora in attesa della pubblicazione sulla
Gazzetta ufficiale a distanza di oramai
otto giorni dal via libera del consiglio dei
ministri. Di Maio ma anche Salvini vo-
gliono evitare che sul primo importante
provvedimento del governo Conte im-
ploda la maggioranza giallo- verde. 

Un’ipotesi che resta plausibile visto che
mentre il ministro del Lavoro continua
a difendere a spada tratta il decreto, il 
leader della Lega non ha nascosto le 
perplessità del suo partito a partire dalla
mancata reintroduzione dei voucher, 
chiesta pubblicamente anche dall’ex ca-
pogruppo del Carroccio al Senato e oggi
ministro dell’agricoltura Gianmarco 
Centinaio. «Se la reintroduzione dei 
voucher serve a sfruttare la gente, trove-
ranno un muro di cemento armato nel
M5s», la risposta di Di Maio che però 
conferma di non essere contrario invece
al ritorno dei buoni «per specifici lavori
che non sono a rischio sfruttamento».

La tensione resta comunque alta. So-
prattutto dopo l’attacco al provvedi-
mento di Silvio Berlusconi seguito dal 
silenzio eloquente di Salvini. Che deve 
fare i conti con i mugugni interni e con la
sorpresa negativa di una parte rilevante
dell’elettorato leghista spiazzato da mi-
sure come quelle sul ritorno delle causali
nei contratti a termine o sulla sommini-
strazione. La Lega, in particolare, punta

a modifiche sugli stagionali. Di Maio pe-
rò tira dritto: «Dire che il decreto dignità
danneggia gli imprenditori perché tute-
la i lavoratori vuol dire ragionare con lo-
giche vecchie». E avverte: «Devo dare 
certezze ai giovani e ai meno giovani
quindi la stretta sui contratti a tempo
determinato e il loro abuso credo non si
debba cambiare», ha detto ancora ieri il
leader pentastellato aprendo alla possi-
bilità di introdurre nuovi incentivi per il
lavoro a tempo indeterminato.

Destinatari del messaggio sono an-
zitutto gli alleati leghisti, che vorrebbe-
ro rimettere mano al provvedimento.
Che deve anche fare i conti con tempi
assai ristretti. Se come avviene solita-
mente, le Camere chiuderanno i bat-
tenti prima di Ferragosto, e dando per
scontato che il decreto venga pubblica-
to tra oggi e domani, a disposizione c’è
appena un mese. Anche perché Di Maio
ha confermato che il governo «non 
metterà la fiducia» e quindi senza una
blindatura del testo, che consenta un 
rapido passaggio nelle commissioni (a

partire dall’esame sulle pregiudiziali di
costituzionalità), difficilmente si riu-
scirebbe a tagliare in tempo il traguar-
do. Serve quindi un accordo sulle mo-
difiche da portare avanti. Accordo che
avverrà a livello di governo senza la 
presentazione e l’esame di emenda-
menti della maggioranza. A disposi-
zione ci sono pochi giorni. E in man-
canza di un’intesa c’è il rischio concreto
che le distanze diventino ancora più 
marcate nel corso del passaggio parla-
mentare, dove peraltro si potrebbe as-
sistere al ricompattamento del centro-
destra. Anche perché le critiche espres-
se da Berlusconi coincidono in gran 
parte con le perplessità della base le-
ghista e il leader di Forza Italia non ve-
de l’ora di poter evidenziare la rinnova-
ta unità di intenti della (ex) coalizione.
Come sul fronte immigrazione. Ieri la
forzista Mara Carfagna ha detto che gli
azzurri sono a fianco del ministro del-
l’Interno leghista a difesa delle posizio-
ni italiane in vista del vertice di domani.
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Alla Ragioneria 

Manca ancora 
versione 
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del decreto 
dignità. Il testo 
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all’esame della 
Ragioneria per 
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IL CONFRONTO SUL TESTO

Colle: «indulgenza» sul 
primo provvedimento
Ma motivare l’urgenza

Lina Palmerini

ROMA

Raccontano che sia stato Giancarlo
Giorgetti al pranzo che precedeva il
vertice Ue di fine giugno a chiedere
al Colle quel tanto (molto) di «indul-
genza» sul primo vero provvedi-
mento del Governo. E che il capo del-
lo Stato abbia compreso le ragioni e
accordato quella necessaria collabo-
razione «costruttiva» che normal-
mente accompagna le fasi iniziali di
un insediamento. Ragioni che sono
state motivate con il fatto che il testo
è stato scritto da un Esecutivo che
era – e in parte è ancora – a ranghi
tecnici largamente incompleti. E che
è in una fase in cui le procedure in-
terne vanno rodate e affinate. E dun-
que Mattarella ha scelto di adottare
la linea dell’indulgenza, come ap-
punto gli è stato chiesto, dopo che la

ha
avuto vari ping pong anche con i tec-
nici e consiglieri del Quirinale. 

In gergo istituzionale si chiama
“interlocuzione positiva” e in que-
sto caso ci sono state varie messe a
punto del testo ma, a quanto pare,
non c’è ancora una versione defini-
tiva, corredata di relazione tecnica.
Almeno fino a ieri sera sulla scriva-
nia del capo dello Stato c’era una co-
pia del testo ma non quello pronto
per la firma. Si attende per oggi (for-

se) quando dalla Ragioneria arrive-
rà la bollinatura visto che il testo è
fermo lì. Ultime voci parlavano di
tempi più lunghi proprio per valuta-
re bene l’impatto della perdita di
gettito attinente al capitolo giochi.
Al Colle, insomma, si sta aspettando
che tutto l’iter sia concluso per fir-
mare. È vero però che Sergio Matta-
rella una condizione l’ha messa:
motivare l’urgenza del provvedi-
mento, che è il criterio con il quale si
sceglie la corsia accelerata del de-
creto. Una richiesta per evitare che
questo possa diventare il primo di
una serie di precedenti che potreb-
bero alterare la dialettica istituzio-
nale e parlamentare.

C’è poi un altro elemento, che
non è secondario, e attiene sempre
alla veste-decreto che si è voluta
dare al testo. Infatti, anche se Di
Maio si è impegnato a non mettere
la fiducia, il Governo ha voluto
spingere sull’acceleratore per evi-
tare un rischio, soprattutto. Che
passasse l’estate senza aver porta-
to a casa nulla, nemmeno un prov-
vedimento di peso. Con un Parla-
mento che sostanzialmente sareb-
be rimasto “disoccupato” e avrebbe
messo all’indice l’impasse gover-
nativa. In realtà, questa scelta ha
finito per mettere in evidenza tutti
i limiti di questa prima fase. Limiti
su è stato chiesto ascolto al Quiri-
nale dove adesso ci si aspetta che la
collaborazione diventi reciproca
anche nella stagione più difficile
dell’autunno. Quella della legge di
bilancio. 
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La firma quando arriverà il 
testo finale. Vaglio della 
Ragioneria sui «giochi»

IL CONFRONTO CON BRUXELLES

Flessibilità Ue difficile
su flat tax e «reddito»

Beda Romano

Dal nostro inviato

VIENNA

È con un sorriso e poco più che la 
Commissione europea ha reagito ieri
al dibatitto di politica economica in
Italia, tutto rivolto alla preparazione
della prossima delicata Finanziaria.
Riuniti a Vienna per l’inizio della 
presidenza austriaca dell’Unione,
esponenti dell’esecutivo comunita-
rio hanno preferito non commentare
i segnali provenienti da Roma. È evi-
dente comunque che il percorso di
risanamento dei conti pubblici è 
stretto, puntellato da molti limiti.

Questa settimana il governo Con-
te ha suggerito che avrebbe chiesto
alla Commissione europea la possi-
bilità di ottenere nuova flessibilità di
bilancio sia per introdurre una flat
tax sia per adottare il reddito di ci-
taddinanza (si veda Il Sole/24 Ore di
ieri). Alla luce delle regole di bilancio,
entrambe le scelte appaiono compli-
cate. Secondo le linee-guida del gen-
naio 2015, flessibilità di bilancio può
essere concessa per tre motivi: crisi
economica, riforme strutturali e in-
vestimenti pubblici.

Le stesse regole stabiliscono che
un paese possa ottenere fino allo
0,75% del Pil di flessibilità a fronte di
investimenti statali e di riforme
strutturali. Negli anni scorsi, l’Italia

dello 0,71% del Pil (oltre a quella
concessa per la gestione dei migran-

e di recenti terremoti). Le stesse
regole stabiliscono che nuova flessi-
bilità possa essere concessa a un da-
to paese solo dopo che questo ha

è pari allo 0,5% di

La flessibilità è condizionata «al
raggiungimento dell’obiettivo di
medio termine entro quattro anni»,
si legge nelle linee-guida del 2015.
Poiché la flessibilità è stata concessa
nel bilancio 2016, Bruxelles si aspetta
che il quasi pareggio di bilancio
strutturale venga raggiunto nel 
2020. Da qui ad allora, le regole vie-
tano nuova flessibilità. È da ricorda-
re che l’Italia in questo momento

non possa ottenere flessibilità di bi-
lancio per ragioni economiche tenu-
to conto della crescita prevista nel
prossimo futuro. 

Il momento politico è delicato. Da
un lato, i partner dell’Italia vogliono
evitare scossoni politici ed economi-
ci con un paese che ha un debito pub-
blico elevatissimo. Alcune capitali 
sono pronte ad applicare le regole
con discrezionalità. Dall’altro, vi so-

concessioni all’Italia rischiano di
provocare un rafforzamento dei par-
titi protestatari, critici dell’applica-
zione troppo discrezionale del Patto
di Stabilità (l’AfD in Germania o il
PVV in Olanda).

A giocare contro politiche econo-
miche accomodanti in Europa è an-
che l’attuale fase di ripresa economi-
ca. Le linee-guida del 2015 così come
le stesse raccomandazioni-paese 
approvate dal Consiglio di recente
prevedono un raddoppio degli sforzi
in tempi di crescita della congiuntu-
ra (si veda Il Sole/24 Ore del 19 e del
23 giugno). Non per altro, Commis-
sione e Consiglio si aspettano dal-
l’Italia una riduzione del deficit 
strutturale dello 0,3% del Pil que-
st’anno e dello 0,6% del Pil l’anno
prossimo.

Ciò detto, è da ricordare che la
Commissione europea ha proposto
nelle scorse settimane nel quadro
delle prospettive finanziarie 2021-
2027 una linea di bilancio da 25 mi-
liardi di euro che deve servire ad aiu-
tare i paesi che hanno deciso di in-
trodurre riforme economiche parti-
colarmente impegnative da un
punto di vista sociale e politico. Il de-
naro – sotto forma di finanziamenti
- verrebbe concesso ex post a condi-
zione che il governo si sia adoperato
a modernizzare la propria economia.

Che possa essere questo lo stru-
mento per quadrare il cerchio? È
ancora presto per dirlo, tanto più
che questo nuovo strumento dovrà
essere approvato all’unanimità dai
Ventotto. Per ora dalla Commis-
sione europea si preferisce un at-
teggiamento silenzioso. Non ha
senso effettuare una trattativa di-
plomatica per media interposti, in
assenza peraltro di un Documento
economico e finanziario aggiorna-
to. Il governo ha tempo fino al 15
ottobre per presentare la Finanzia-
ria del 2019.
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La via di una linea di 
bilancio da 25 mld destinata 
a riforme economiche 

DELOCALIZZAZIONI 

Per l’«iper»
ammortamento
rischio ampio
di restituzione

Quando la norma supera le 
intenzioni. È il caso della stretta 
sull’iperammortamento, il bonus 
del 250% per investimenti in beni 
strumentali ad alto contenuto 
digitale. Nelle intenzioni il Governo 
punta a colpire i “furbetti” che prima 
si garantiscono il vantaggio fiscale e 
poi se ne vanno all’estero. Ma c’è un 
però nella bozza del decreto d’estate: 
se nel periodo di fruizione i beni 
agevolati vengono «ceduti a titolo 
oneroso o destinati a strutture 
produttive situate all’estero, anche 
se appartenenti alla stessa impresa, 
si procede al recupero». Scritta così 
la norma imporrebbe per la prima 
volta il recapture in caso di «cessione recapturerecapture

a titolo oneroso» anche nel territorio 
dello Stato. Una precisazione 
potrebbe riallineare la norma alle 
reali intenzioni del Governo che 
restano - si augurano le imprese - 
quelle di obbligare alla restituzione 
solo chi cede il bene oltreconfine. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘‘
Dire che il 
decreto 
dignità 
danneggia gli 
imprenditori 
perché tutela i 
lavoratori vuol 
dire ragionare 
con logiche 
vecchie
Luigi Di Maio


